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CA LZ | MSI spprefentata al EE. VI. 

ENeZI dal Sig. Dott. Abb. FRAN- 
.CESCO : MARIA PALAGI di 
Siena, Predicatore della Metropolitana, la 
vera idea, fw cui fondar fi deve il perfetto 
frabilimento di una felice Repubblica, e uditaf£ 
quefta con univerfale applaufo , e gradimento 
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in quefta Città, ho giudicato di dover pub. 


| blicare prontamente con le mie Stampe una 


st eruditas e dotta Orazione per foddisfare 
al comun defiderio, e per dare all’ EE. VV. 
un tenue atteftato della mia vifpettofa ofer- 
vanza nell ardimento, che mi prendo di fre- 
giarla col, gloriofo nome dell’ E E, VV. Le 
continue viprove della di Loro Clemenza, e 


favorevole Patrocinio verfo la mia Perfona, 
«mi banno animato a /perarne benigno l ac- 


coglimento, e infieme lufingato, che faranno 
per ricevere cortefemente quegl atti di pro- 


— fondi(fimo offequio , co’ quali ardifca prote» 


farmi 


si Dell E E. VI, 


. E A : 
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ST UWinilifs., Devi, ed Obblig. Servo, e Suddito. 
da Filippo Maria Benedini .. 











EE SIR Re SME SORIA IA SR e a 


al n Ea a e ene Pa a a oe Pop 
:(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0):(0): 


«Hic eft Filius meus dilettus, in quo mibì 
. |! bene complacui: Ipfum ande. 
cipria ti. MATTH. 17. $. > de 

diurne Zi 1a che per sì pregevole , nè meritato fa- 
27, SÉ vore ho io la lieta forte, SERENISSIMO 

O; . Principe, Eccetsi PADRI, di favellare 

- BIN XA 5 di nuovo alla prefenza Voftra, e dallo 

SA SA Y :i fteffo ‘Taborre sfolgorante di luce, eL 
Ni e]: pieno. d’ alti Mifterj, debbo trar l’argo- 


sx N mento, per cui agevole mi riefca, pro- 
WU wr L 









2: porre a Voi queli' arte, quelle regole, e 


‘ ca que’ precetti, che al Morale, Politico, 
«ed ordinato Governo d'una Criltiana Repubblica, qual è la 
Vottra., confiderare fi poffono più confacevoli, e più ficuri 5 
‘giudicai; non andar lungi dal vero, fe. non fiffando il pen- 


fiero, o ne’tre prefcelti Difcepoli, che fu le cime del facro 


Monte condotti furono dal Nazzareno; o ne’ due’ ragguarde- 
voli, e-fegnalati Profeti, che in qualità d’ Affeffori, ce Col- 
:leghi-ammieffi furono alle più intime conferenze del gran Se- 


greto; -o .nel grave, importantiffimo affare, che colafsù fi 


‘trattò; o in quel molto di più , che io poteva raccogliere. 


‘dalla. luminofa comparfa dell’ Odierno. Vangelo , : e. che ad 
‘altri di me più efperti, e più facondi Oratori fomminiftrò in 
“quett' oggi abbondevol materia di ragionare con approva- 
.Zione, e.con plaufo davavti a Voi; giudicai; diffi, ‘non an- 
.dar lungi dal vero, fe, divertendo. lo fguardo :da tuttocià, 
.che'io poc* anzi accennai, fermato unicamente mi folfi. nella 
‘ voce del Divin Padre, di terrore, è vero, a’ Difcepoli, ma 


:.@’ifiruzione- per Noi, con cui, dopo di aver” formato ina 
, ATI | A È 
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poche fillibe un tenero, gloriofilimo elogio all Unigenite 
Figliuol fuo, dichiarandolo Figlio di fua preniffima | compia- 
cenza,. di tenerezza, e di amore: dic ef? Filius meus dile. 
‘étuss în quo michi benè complacui ‘proporlo intefe al mondo 
tutto qual ficuro Maeftro di Verità, con aggiagnervi in ul- 
timo Ipfum audite, acciò da Lui, non folamente i privati per 
‘lo Criftiano , € civile regolamento di fe medefimi; ma i Pa 
triz} etiamdio , e “i Reggirori di Città, di Provincie, e di 
Regni per lo. quieto , pacifico, .e felice Governo de’ Popoli 
a lor commefli, dovefler fempre: dipendere, con riccpiarne, 
gli efempj, con efeguirne gl’infegnamenti, e con prender da 
Lui per un tal fine le regole , e le mifure. | 
© Tanto più che, fe io mal non mi.appongo, non diverfo 
“da quefto mio fu il penfiero, SeRrENISssiMo: PRINcIP£, de’ glo- 
riofi Voftri Antenati, i quali per viepiù accertarfi dell’ottima 
‘riufcita di quei rilevantiffimi affari, che in quefta Auguita, 
Sala maneggiar fi dovevano , e per rendere fempre durevole 
‘Ja libertà, che fopra d’ogni altro bene doveva’ effere loro a 
cuore, con faggio, ed avveduto provvedimento difpofero , 
«che in mezzo appunto del Senarorio Confeffo il più degno 
. Poito occupaffe quel divin Simulacro , acciocchè al primo 
«mettere qua dentro il piede, fi immaginaffe. ciafcun di Voi, 
‘di fentirfi rifuonare all’orecchia quella. voce medefima., che 
gia fi udi ful Taborre: Ipfum audite; per effere così ficuro di 
«confervare,, quale ella è tara fin quì, libera, quieta, e glo- 
«riofa per tanti nobili pregi queta voltra avventurata Repu- 
‘blica; unendo infieme, e fenza alcun pregiudizio, fu la .con- 
-dotta del Crocefiffo Signore, alla Religion la :Politica, alla 
‘ragione. di ftato gl’ interefli di Dio, ed al privato avwantag- 
io la pubblica iutilità.. E fe. è così, voi. ben vedete, .che.in 
.  #dovendovi in quefto dì favellare, : per render fempre viepiù 
.rifpettabile la. Maeftà del Senato, viepiù durevole la dibertà 
, «della Patria, viepiù invidiabile la tranquillità., e la pace .de' 
‘voftri Sudditi; null’altro dovrò io fare. dal canto : mio, fel 
«pon che, additandovi la Sacra Immagine e a Voi dicendo, 
«Che è-Ella I° Immagine di quelli’ eterno: 'iglivolo , .che ifu-in 
terra tutto l’amore, tutta la gioja: del Divin Padre. Hic ef} 
Filius ejus dilettus, in quo fibi benè. complacwuit :-:porre ogni 
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ftudio, d’accendere- ne"voftri fpiriti un viviffimo defiderio di? 
proporvelo per efemplare, e di dependere da quelle malfime,, 
che pel compiuto regolamento del Principato egli fteffo la-. 
fciò , con imprimervi altamente nell’animo quelto Evangelico : 
infegnamento: Ipfm audite. Ed oh! quanto bene mi per-. 
fuado d’ottenere in queft' oggi l'intento mio, in veggendo , 
che il voftro purgatiflimo difcernimento, e la Voftra infigne 
pietà hanno dato pienamente a conofcere ciò , che appunto. 
fon per moftrarvi, che la bafe fondamentale , fu cui non. 
crolli mai la libertà, e la vera forgente, da cui derivi poi. 
ogni felicità, ogni bene, è per una Criftiana Repubblica, nel 
i pie de’ Popoli , la mira a Dio. -- Dunque qualunque, 
jafi quella volta, e qualunque fiafi quell'affare, per cui a co- 


. defti nobili Seggi incaminar vi dovete, per maggior ficurezza 


e di Voi, e de Sudditi Ip/um audite,.: - 


i quelle molte lacrimevoli, e fregolate pafliani, a. ca- 
A gion delle quali, dopola perdita dell’ originale Giultiziay, 
fe ne rimafe , fe non del tutto perduta, mancante almeno 
in gran parte, ed offufcata al fommo, la ragione dell'Uomo, 
Ja principale, fe non m’inganno, come che ria cagione di fu- 
nettiffimi effetti, e confeguenze' fempre. peggiori, fu la viva 
ingorda, ed ardentiflima brama di dominare, per cui rappre» 
fentando l’uomo a fe teffo, come impropria dell effer {no ;. 
ed a fe-difdicevole la: dependenza, la foggezione, non fola= 
mente con la forza, con gl’ artifizy, maa cofto etiamdio dell’ 
altrui vita, come fi vide fin da’principj. del Mondo nel fratri= 
cida Caino (1): tentava il mifero- di. poter ‘vivere. da So- 
vrano, e dirò anzi meglio, da barbaro e da tiranno: tu quefta. 
Terra. Ma perchè una Paffione di tal natura. che, 1 da 
tempo non avefle avuto.un qualchè freno, ed un. qualche 
forte riparo è fiempiuto avrebbe di foverchierie ;. di. prepo= 
tenze, di rapine, di furti, .di defolazioni,: di Rragi, e di 
mille altre. calamità l° Univerfo,-per ovviare -a quegli enormi 
difordini; che in notabiie pregiudizio dell’uman vivere. 3 la 
della civil Società farebbono ridondati , l'Ottimo, Sapientifa, 
fimo Iddio, «che con ordine fempre ammirabile della fua 

dei A4 Prove 
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Provvidenza amorofa, le cofe tutte foavemente difpone (1), 
ed a\quel fine, che ei gia fi prefifle, agevolmente guida, e 
conducèy ficcome co’ penetranti raggi della fua luce illuininò- 
l-Intelletto, cosi con gli amabili impulfi della fua Grazia, 
moffe il cuore: de” Popoli ad eleggerfi tra loro un Capo, in 
man di cui poneffero di buona voglia le loro ragioni, e dal 
cùi giufto, e favio regolamento, umiliato ne’ Prepotenti l’or- 
goglio , depreffo ine’ Libertini l’ardire, punito ne’ delinquenti 
il reato, € premiata: ne’ meritevoli la virtù, contenti, e_ 
quieti poteffer vivere. fotto l’ ombra del Trono, e goder fi 
poteffero con ficurezza , ed in pace o molte, o tenui, che’ 
effe fi foffero, le lor foftanze fotto le Leggi del Principato. 
‘ ‘. E perchè non foffe mai ne’ Dominanti , o d’incentivo 
all’ orgoglio, o fomento della Superbia, la grandezza del. 
Pofto, lo Scertro, la Porpora, la Podeltà, il Comando , fi 
proteftò l’ Altiffimo ne’ Proverbj, che di fuo ordine, e com- 
miflione regnato avrebbono, ed i Monarchi, ed i Regi, eu 
qualnnque altro Principe fu quelta Terra, e che a tenore 
dell’ eterna fua , ed incorrotta Giuftizia promulgare dovevano . 


| de Leggi loro. (2) Per me Reges regnant, è» legum condito» 


res juffa decernunt; per me Principes imperant, è Potentes 
decernunt *fuffitiam : acciocchè rammentando a fe ftefli, che. 
tuttociò, che'fopra gli altri gli diftingueva y non era; ie non 
un dono partecipato ad effi da Dio, mirar doveffero, fecondo 
d’alte fue ben ordinate intenzioni, più al benefizio de’ Popoli 
che al proprio avvantaggio, ed ingrandimento di fe. ‘Anzi 
che, per imprimere - maggiormente, ne’cuori loro vna: tal 
verità; ed acciocchè viepiù intendeffero, che nel governo 
de’ Popoli la principale attenzione doveva effere $ di: non, 
mancare dal canto loro, ed al rifpetto, ed all’onore dovnto 
a Dio, fi dichiarò d’ avvantaggio nella Sapienza, che do. 
vend> effi riconofcere unicamente da Lui il grado loro, la, 
dor potenza, e la lor maeftà: (3) data ef? a Domino poteftas 
Vobis, &» virtus ab Altiffimo, aveffero del continuo d’avanti 
a gli occhi, che effendo eglino quaggiù in terra, quai Minittri 


‘di Dio, e foftenendo per confeguenza le veci fue, promuo. 


ver fempre dovevano con la dolcezza, con la clemenza, sél 


. | . i _ re< 
(1) Sa0.8.1, (2) Prov.8.15.16. (3) Sap.16. 4. È 
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i $, 
premio la bontà del coftume; e tenér lungi all’'oppofto na 
rigor» col caftigo., la fcelleraggine, l’iniquità. (1) De: enim 
Menijrer-ef? tibi in bonums così del Principe fcriffe. l'Apoitolo; 
Dei Menifter.eft y vindex.in iram ei, qui malum agit., Dal cne 


| ne rraffe poi quella. legittimita. confeguenza » doverfi perciò da’ 


Sudditiy.e per.ragion di natura. e. per. diritto. Divino : pre= 


tare al Principes tutto il timore; tutto. il rifpetto; 1 obbe- . 


dienza» la îedeltà..(2) Subdiri effote, non folum propter tram, 
fed eriam proprer vonfcientiam, Effendo che , fiegue. egli a 
dire alle Divine ordinazioni .fi ‘opponga chi .al Regnante, 
refitta: qui refiffit Poreftati, Dei ordinationi refiftits. >» | --- 
1° Or fe da quell’Ererno Divin Signore y che al privato, € 
comun 'bene dell'Uomo fempre è vegliante, riconofce il fuò 
eflere il Principato ,.e. quel Minittro fedel di Dio fottener 
debbe il Regnante le veci fue nel governo de’ Popoli a Lui 
commeflis chi di:rvoi non conofce, SERENISSIMO” PRINCIPE 
Eccersi PaDpRI; ‘quanto dunque fia d"uopo, acciocchè goda 
d'ogni fuo bene quefta voftra .avventurata Repubblica, ed 
abbiano i voitri Sudditi tutte quelle profperità ; che al felice’ 
lor vivere ‘più conferifcono, quanto , diffi, fia d’ uopo, che 
ne’ Voftri Configli., ne’ voltri Voti, e nelle vofire Refolu- 
zioni, abbiate fempre.la mira:a Dio. E vaglia ìl vero, fe 
per la favia, eprivata Condotta di {e medefimo è neceflaria 
per chi che fias quella gran ‘maffima di tanto; pefo, comes 
abbiamiosne’ Proverbj, che non fidandofi storalmente! del fuo 
giudizio, tivolga! a Dio di vempo ‘in tempo il: penfiero, con 
Ta certezza» ‘che. in virtù di ‘quel lume ricevoro da Lui, li- 
bero da ‘ogni inciampo farebbe ‘giunto «con piè ‘ficuro al fuo 
fine: (3) me ‘innitaris pradentie tues in iomnibus viis tuis 
icogita illum, &r ipfe diriger: greffus tuosz quanto più neceffa»- 
ria dovremo ‘dire "la :pratica «d'un tal. precetto a coloro , 
quali,. per foddisfar: pienamente a quelle gravi:incombenze s 
‘che feco portano la Dignità, ed il Potto, a.cui fi veggono gia 
follevati, riconofcer fi debbono in ‘più precito bifogno di mag- 
gior lume, per ‘cui dileguate:quelle folte caligim sche ad of- 
£ufcar: | intelletto. fi follewano. pur ‘troppo: dalle umane noftre 
paffioni , poflano poi con piè più franco incaminarfi È que” 


“» 
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Seggi, per indi manéggiare talmente. Ie bilance.della Giulti. 
zia, che dato il fuo a ciafcuno, non abbiano i Sudditi di che 
‘ dolerfi, €: fiorire perciò. fi veggano nella Repubblica quelle 
virtù, ‘ cagion delle: quali maggiore. fempre. divenga con là 
Civile concordia..l’abbondanza:,: e. la:pace..: ‘Eh, che troppo 
è difficile, dice :Agoitino, che :imiuna. Criftiana Repubblica; 
uguale, incorrotta y e-fcevra .d';ogni. paflione , fi amminittri;; 
e-fi eferciti la--Giuitizia, fe da chi ha in mano le redini del 
Governo, non fi abbia la mira, a Dio (1), perchè Fuffitiai 
mon-eft così il Santo: nifi in. cai Republica., ubi conditor y re 
Zhorque Chriftus ef, 0 co vi is Moto Mine nr Pa ist 
» .-. Offenvo in:fatti: che volendo: formare Iddio dell’ielet 

to fio Popolo: una favia., retta:, ben. regolata Repubblicaz. 
dette la :commiffione a Mosè‘, che nella :fcelta. di que’ Set= 
tanta, che effer dovevano i Moderatori della medefima, 4 
non. folamente: mirar. doveffe alla.prudenza, al fapere ,.alla 
condizione.) all'.età ,;ma:infieme y; infieme a :quella probità 
di coitume.:z: perrcui. giudicar fi.:poteffero come i più ; prati» 
ci della legge 5..(2) ji più; informati: delle Cerimonie $ ‘e de’ 
riti , (3) ed irpiù ben, proveduri: del::timor. Santo di Dio , 
(4) acciocchè fotto la fcorta di tali guide ,. viveffe in pace 
il. fuo Popolo ; ‘fi vgodeffe contento ye quieto la: libertà , ri- 
colmo fofle d'ogni felicità, 'd’ogni bene ; e divenendo fem 
pre più ricco $ e di gloria ,,e-di palme: fervir potefle di.nor- 
ma a.gli altri; e.:da.:fnoi nemici. medefimi fi‘ confeffaffe, ; 
che più ancora ‘de’ Capi loro , lo dirigeva lo fteflo Dio. Ed 
oh! chi può ridirvi a baftanza ;, quanto -avventurata , e fe- 
lice , e d’ ogni umana profperità abbondante fempre, e rie 
‘colma fi fofle mai Ja Repubblica..d’ Ifraelle , fin tanto chel 
da chi di mano in: mano reggevala., enel’ governo. del Po» 
polo, e..negli ‘affari di :più:rilievo:; e-.nell' imprefe più .ardue 
fi ebbe la: mita: a:Dio ?. batti. il fapere ; che da <Achior, j prià 
amario Duce ' degli. Ammoniti ,. ed uno per confeguenza de 
fuoi più fieri perfecutori fotto: Betulia, in faccia ancòra. del 
#Superbo infieme se furibondo. Oloferne, fi fece pubblica te- 
‘ftimonianza , che. nulle: furono per quel tempo tutte le; fore 
0 bo 1 SfUise.mo Os. sti IPu SIG (FO5 IG Oilallo «I Ze: 

(1). Lib.19. de Civit, Dei, (2) Exod.,18.21. (3) Numa1.16. 

(4) Deut. I. F3efe:via (7) ud (at 1 I: 
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ze degli Avverfarj per foggiogarne la Libertà, ed involare.. 
la Pace. (1) Deus enim illorum pugnavit prò eis, € che di 
quanto mai fi può bramare di felicità, e di beni fù fempre: 


| con larga mano provedute dal Cielo erant c cum illis bona., 


Ove. poi all’ oppotto ,.qual’ ota per ignoranza, per indolen-. 
Za , 0 per palfioni private , o per la mala condotta di chi, 
la reilè , fi pervertì la. Giultizia, rimafe opprefla la Religio-. 
ne, fi chiufe l'occhio a. gli fcandali , fi rendè fciolio il 
coltume + abbandonata toito da Dio fi vide fchiava tras. 
lobbrobriofe catene or.degl Egizj, or degl Aflirj , € pian- 
fe, ma inuttilmente , paflate in mano de’ fuoi nemici, con 


| quelle delle Tribù r.le ricchezze medefime del Santuario. 


‘: .Non mi. ftupifco ‘pertanto , che confapevole di tutto 
ciò il già vecchio Davidde in atto appunto di confegnare, 
al al fuo figliuol Salomone il Diadema ,-e lo Scettro,, tutto 
fi adoperafle in imprimer lui altamente .nell’ animo , che po- 
co ; o nulla giovato avrebbe al felice regolamento del va- 
fto Impero, e la fia.:Prudenza; e ’l fuoò profondo Sapere » 
fe in lui mancata:foffe quella pietà, quel coitume , per cui 
ben fi accorgeilero i Popoli , che era: a cuor del Regnante 
una gelofa cuftodia ; ed una efatta offervanza della Legge 


Santa di Dio. (2) Tunc erim proficere poteris , fî cuftodieris. 


mandata , @ judicia., que pracepit Dominus Moyfî , ut doce- 
ret I/rael - Anzi che non contento d’.aver lafciaro una. sì 
bella., e sì importante lezione al Figlio, rammentò quefto 
fteffo , e Principali del Regno, facendo loro fapere , che. 
folo allora giovato avrebbono co’ lor configli al Monarca » 
ed avrebbono proveduto all indigenze del Principato + 
quando‘e: con la mente ye col cuore avuto aveffero la mira 
a Dio.: Prebete igitur corda veftra, è animas veftras $ ut 
queratis Dominum Deum veftrum. Quindl è,.che per. comu. 
ne:-ammaeftramento di tutti quelli , che o per retaggio del 
Sangue , o per libera, e fuccefliva elezione ., o .al Monar- 
chico , o all’ Ariftocratico Principato fon follevati, lafciò 
fcritto Agoltino , che, fe: efli bramano.. ftabilità di Domi- 
nio , ‘profperità di Governo , rettitudine di. Giuftizia. ne' 
«Tribunali , provido difcernimento ne” Magiftrati , prudenza 


1 dit. .,5, 16, 7 P: m, Parali 2% 13» ot 
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‘»» nè los Configli, faviezza nelle Toro Leggi 5 obbediéenzi ne 


Sudditi 3 è fedeltà ne” Vaffalli ; procurino di conformare la. 
lot morale al Vatigelo ., ed infieime uniféano” coll’ altezza, 
del Pofto 3 la foggezione al fuo Dio. (1) Si quem regnare 
deléttat y uni omniam Regnatorî Deo ea fit; Nè da luì 
diverfo di fentimento,y benchè diverfo di Religione fù quell* 
infighe Filofofo è e gran Politico infieme.a cui pet l'alta fti= 
tria del fuò fapere fù dato il titolo di Divino , effendo giun= 
to a cohofcere col purò lime della ragione è che la bafeL 
più fetma è éd .il fondamento meno foggetto a crollare fan 
rebbe ftata fenz' altro per la:Repubblica la Religione. (2) 
Bafisy & fundamentum Reipullic®è Religto, i 20/0. 0 Lu. 
“Se dunque , come abbiamo fin qui veduto , dalla favia » 

ben regolata Morale y e dal Religiofo procedere di chi lau 
regge » depende principalmente ogni felicità , ogni. bene 
a’ una Criftiana Repubblica, mercè che Iddio » giuttiffimo 
remuneratore di chi lo ferve », e l’ onora, ricolmerà la me- 
defima delle fue celetti benedizioni y voi ben vedete, quanto 
fia a Voi peceffario » acciò tconfervifi fempre illefa in quefta 
voftra Repubblica la Libertà; fiorifca ne” voftri Stati la Giu- 
ftizia , e la Pace} e godano i voftri. Sudditi l’ abbondanza 
d’ ogni lor bene) Voi bon vedete, torno a ripetere, quanto 
fia a voi heceffario è che ne’ voftri Configli, negli. Ordini 
e nelle Leggi, ed in qualunque fi fia: delle vottre Senatorie 
incombenze » abbiate fempre la mira a Dio. Tanto più; che 
avendo pk del continuo d’ avanti a gli occhi quel perfettif 
fimo y è Divino Efemplate, bafta folo % che a lui volgendo 
il penfiero è rammentiate a Voi fteffi la condotta , che Ei 
tenne, e le maffime ) che Egli prefcrifle per .lo più ficuro 
mantenimento del Principato: E primieramente oh! comes 
fubbito nella perfoha di quel Signore, a cui fu conferita dal 
Divin Padre. quell’ ampliffima , difpotica podeftà sù le ‘cofe 
mon meno di quefta Terra , che sù gli affari più rilevanti 
del Cielo: (3) Data eff mibi omnis poteffas in Colo sè in, 
Terra, vi fi para d’avantis qual’ ufo dobbiate fare di queli 
eccelfo potere , che fopra de’ voitri Sadditi ricevelte da-Dio, 
(x) Lib. de ver. Relie. (2) Plato lib. 4. de lee, i 
(3) March. 28. 19. È ; E] ù Li > ; 
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di dovervene i, ‘cioè, prevalere’, non' per fomento d° ambi. 
zione , e d’ orgoglio è non per i proprj avvantaggi; ma per 
impiegarvi bensì con più d’ impegno‘; e di «zelo .a. difender: 
gli oppreffi ; a follevare ‘i mefchini, a provedere a’ mendichi; 
ora per far argine al vizio , ed ora per promuovere la vir- 
tù , riducendovi alla‘ memoria, che Onnipoffente fi fe cono- 
fcere il Nazzareno , non già con ‘ergere sù le rovine d' altri 
Reami il fuo Trono ; non con far fcendere in fua difefa, © 
per di@ruggere-i fuoi Nemici le Angeliche Schiere, o nel 
Gerfemani, o ful Calvario; ma per fedar le tempefte, fe mio 
nacciavano il naufragio ; per curar ‘malattie , fi facevan ftra- 
da alla Morte ; per ravvivare i Cadaveri , fe muovevanlo a 
compaffione il dolore, ed il pianto de’ lor Congiunti ; per 
fatollare con cibo miracolofo numerofiffime Turbe ; fe il ri- 
chiedeva la languidezza , ed il'bifogno della ‘lor fame; per: 
confolare gli ‘affitti 5 per emendare i: viziofi ; per dimoltrar 
finalmente ;-che a benefizio de’ Popoli , e per gloria del Di- 
vin Padre; non per accrefcerfi ima, nè per far pompa di 
fua grandezza fi prevaleva del fuo potere , godendo folo di 
farfi fempre conofcere , e pietofo Avvocato., ed amorofifli- 
mo Padce'verfo di Noi. Pertranfiit benefaciendo . E 
. Una «deile- più premurofe. incombenfe.,;che debba effe- 
re a cuor-del-Principe è fenza dubbio l’ elezzione di que’ 
Mini&tri., -che-follevati ad occupare le prime Cariche., i. pri= 
mi -Pofti: de” Magiftrati ; de’ Tribunali., entrano a parte con 
effo Lui del grave pefo del Principato , che fuperior di gran 
lunga alle<forze ‘d'un folo:fu'-giudicato: da Dio medefimo » 
allorchè nel governo idell’elerto' fuo.-Popolo' uniti volle. que- 
gli fcelti Colleghi 3:che:io‘poc*anzi ‘accennai , in ajuto aL 
Mosè, quantunque foffe Egli un’ Uomo , di cui , perchè do- 
tato di tante”rare:; e ragguardevoli prerogative , dir fi po- 
teva:, che aveffe in fe del'Divino. Troppo‘importa, per dire 
il vero + che fia in quefti quella chiarezza ‘di mente, e quell’ 
integrità di cottumi , per cui , !e: giovando. co’ lor .Configli » 
e fervendo ‘co’ loro ‘èfempi di- norma :4! Popoli, :riefca tale la 
lor ‘condotta’, che fia poiidi onore: al Priricipe , «di bene ‘a i 
Sudditi, di gloria a Dio..Or qual più certa: maniera , € da - 
ogni inganno la più ficura può mai tenerli in sì eran 
si AG TA ale a I 41 3 sirielea 
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elezione , che quella appunto, che mife in Pratica il Redenz, 
i! tore, allora quando volendo fondaré ormai il nuovo Regno. 
della fua. Chiefa., doveva eleggere i primi Capi della mede.. 
* IE; fima , per commetterne alla lor Cura. lo fcabrofo Governo È 
ni, - ne’ primi tempi della fua. fondazione? Quafi che di fe folo 
tti non fi fidaffe, e bifognofo Egli foffe , e di configlio , e. di 
(&. © lume, fi ritirò fopra il Monte, e ‘paffata la notte intera in. 
sii fervorofe preghiere , nulla mirando a gli averi, a natali, al. . 
le aderenze , a. gl’impegni, quegli folo fi eleffe, ne' quali 
potè conofcere , che fatto avrebbono una più viva impref- 
fione , e le Dottrine, e gli efempj, che avrebbe loro fom- 
miniftrato, e che perciò. farebbono ftati: poi . abbondevol- 
mente forniti di coraggio , di fenno, di Prudenza, di Cari=. 
tà , e di quelle molte altre doti, che neceffariamente. fi ri= 
chiedevano per la felice promulgazione del fuo Vangelo, 
pel ficuro (tabilimento della fua Chiefa., e pel criftiano indi», 
‘ Tizzo de’ fuoi feguaci. (1) Elegit duodecim ex. ipfis. i 
__: Troppo importa, Sereniffimo Principe , che al buon. 
Governo della Repubblica fi eleggano quei Mini@ri, che 
E fcevri d'ogni paffione mirino fempre al vero bene della mea 
a defima. Quindi è, che ‘ferivendo al fuo Eugenio il S. Abba= 
te di Chiaravalle ,° per. farlo :in ‘tempo ‘avvertito, chi Egli 
i chiamar doveffe a portar feco il grave pefo del fuo Trire= 
gno , quegli , fcrifle , da Voi fi eleggano , che già capaci:s 
ed idonei all’ impiego da conferirfi, abbia fcoperto a Voi il 
loro merito la-lor virtù. (2) Probdaros Viros oportet eligiì s 
on probandos. Sull'efempio dunque del Nazzareno, e sù la 
SU. regola del S. Abbate., qual’ or fia d’ uopo , 0 provedere di 
10, qualchè Giudice il Tribunale ; odi. Tiempiere un ;qualchè 
luogo già vuoto: ne’, Magiftrati ;: o;conferire qualchè altra, 
Carica , la. qual fi pofi-tutta in un folo ; non lafciandovi af 
fafcinare dalle pure --etrinfeche. qualità del Soggetto ,. nè 
muovendovi dall’ efaggerati: motivi di chi a. voi lo raccoman« 
da ; infleflibili alle ragioni. s.falfe. il più delle -volte.,;o per 
lo meno: fofpette della carne ,;e del fangue ; duri. a. qualune 
que. folletico | dell?:Interefle, es fordi jin tutto a quelle voci 
mal’ ordinate, che-alzar foglione-:in -noi 1 umane. noftre paf. 
I = ; i KE Sdi i dei: si ifi d SY BI i x prev pe, fio» . 
(i) Luc. 6.13. (2) S.Bern. lib. .4. de Conffà, >. 





i, Ki 

, i 
pe e i 
| 


pò 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


È, | Pai 


i renano ona La 15 
Yioni 3 e perciò non fidandovi folamente di Voi; doppo d’ a- 


yer pregato l’ Altiffimo ad illuminarvi la mente, procuran- 
done una più di&inta notizia, ed una informazione più pie- 
«na da chi poffiate credere , che fia a Voi.per parlare con 
veridica lingua y € con un cuor più fincero ; ‘efaminandone 
‘entro di Voi con ben matura ponderazione la faviezza, l’in- 
tegrità , la prudenza, la Dottrina., .la pietà ,: il coftume_» 
quegli allora fi elegga pel Tribunale; nelle cui mani nè pro- 
tezzioni, nè donativi , nè prepotenze , nè parentele ; ma 
‘il folo merito, e la ragione diano .il moto alle bilance della 
Giuftizia : quegli fi collochi ne’ Magiftrati , che abbia vifce» 
re di tenerezza .co’ miferabili., .afcoltando pazientemente. 
le lor doglianze , che abbia: un’ animo intrepido co’. Prepo- 
tenti , rigettando coftantemente le lor domande ;$ che ab- 
bia no cuore caritativo corì gli Operaj ,. procurando , .come 
sè il dovere JI intera foddisfazione di lor .mercedìi ; che: ab- 
bia petto per ‘ultimo, per opporfi prudentemente :a tutto 
«ciò, che'riconofca pregiudiziale .a° vantaggi del Popolo.; 
ed alla pubblica felicità ; quegli finalmente follevifi a quella 
Carica , che qual Sol ful Meriggio tramandi raggi benefici 
fovra coloro, o che dovranno da Lui dipendere , o che, 
.dovranno'proporfelo per efemplare. .Probatos :viros oportet 


.eligî y, non probandos. .* . ILA It Oni 5 
‘. 1 Lafcio ora a Voi il.riflettere, quanto mai è contenta», 
‘e felice, e degna d’ogni alta {tima fara. per. effere una 
| Critiana Repubblica., qual’ ora avendofi da chi la regge la 
“mira a:Dio.,. nè per alrro s' impieghi l'autorità , e ’l pote- 
e, nè ad.altro (fi attenda nell’ elezion. de’ Miniftri, che al 
.comun bene de’ Popoli; :ed.alla pubblica felicità? Io per me 
ben im immagino , che fi vedrà fempre più e radicata nel 
‘cuor de” Sudditi la Religione , é punita ne’ più: viziofi la 
-fcelleraggine , e premiata ne’ meritevoli da virtù. Si vedra 
.amminiftrata , fenza accettazion di Perfone la Giuftizia ne.i 
‘Tribunali, e promoffi , fenza riguardo ,-0 al proprio incom- 
: modo ; o al proprio :iptereffe è i vaniaggi »del ‘Popolo .ne i 
+ Magiftrati. Oh! ‘come: prefto:, banditone srofto l’ ozio 9 fi 
: vedrà per puove arti introdotte , fiorire il traffico, e dila- 
tarfi il commercio ! Si.manterrà.il fuo decoro al Patrizio s al 
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facevole;ie più ‘propizia.’ 


16 dle. sei | 
“Cittadigo .la ftima: fua $.la ‘compaffione al Plebèo ;-e per 


bella armonia, e in una pace.così tranquilla , quanto pro. 
fondo farà.ne’ Sudditi il rifpetto. al fuo Principe ; quanto, ‘e 
«forte, e tenero iarà l’amore. alla Patria quanto circa l’ob. 
bedienza alle Leggi, e quanto pronta: l'efecuzion de’ coman- 
di! oh! cento dunque, ‘e mille volte :avventurata quella: Re. 


pubblica, in cui .da:chi la regge, e governa:nell’uto del fuo 
‘potere, nell’ elezion de’ Miniftri , nel provvedimento de' Po» 


poli, :nell’ ordinazion delle leggi, nell’ ultimazion degli affari 


fi abbia fempre.la mira a Dio? E che. male può mai temere 
«31 Senato, e-che di bene.non può fperarfi:da’Sudditi, qualora 


nel cuor dell’uno.non viiabbia luogo, che ila Giultizia, eL 


d'amore, e nel cuore degli altri vi fia ben ferma l’ obbe- 


dienza, la fedeltà? vii cominci; .is 015 1 2 # 
. . . IMa perdonatemi Eccelfi Padri, fe, quafi dimenticato mi 
foffi i che io ragionava itamane alla :prefenza d’uo. Principe 4 


«d’un Senato, d'una Repubblica; che al pari di qualunque, 
«altra fommini@trar mi. poteva.;;:-e marerlal. Difcorfo, e all’ar- 


gomento le pruove, andava:cercando altrove quella felicità, 
e que’ beni, quegli ‘utili, e que’ vantaggi, quella union, quella 
pace, che non meno da’ Suddici, .che dal Regnante fi fuol 
godere .tranquillamente ; per quel pio, ben regolato Governo, 


‘dI cui parlai fin quì. Eh! che fenza punto fcoftarmi day 
.quefta voftra (avvedturata Città y:per maggior gloria del vo- 


ftro Nome, per conforto :de’ voitri Sudditi; per.norma ad 
altri, che a. Voi invidiano sì bella forte, la fteffa' Voitra Re 
pubblica mi fa veder meffa in pratica tutta quell’ arte, che 
alla. Libertà della :Patria ; ‘al. decoro de’ Senarori, al follievo 
de’ Popoli $ ed al culto dovuto a Dio, può :giudicarfi più con- 
i ì MS a CUTtizaltti (3a 


f SR bi. é . è 44 di.il 
:Che fe ‘alcuno mi richiedeffe per ultimo, onde’ fia avve- 


. nuto s che. a così alto grado di felicità, e di gloria fia. giun= 


ta ora mai l’infigne Voittra , ‘e Religiofa Repubblica, non, 
temerei: d’ afferire ,. effer ciò frutto. di: quella favia..condot= 
ta, per cui in ogni qualunque ‘affare:fi. ebbe: fempre da chi 


. di tempo , in:tempo la-refle.,. la. mira a Dio') E forfe, chie 


non farebbe un’ evidente. riprova: di quefto: mio fentimento 
muel Crocefiffo Signore , che folo fu quefti Seggi » qual Can 
og eta po 
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‘#0 appuntò dell’ augutto Senato fil collocato ful Trono ? Ah! 


che l’ averlo quivi d’ avanti a gli occhi fu un continuo, e 


dolce Itimolo a’ Senatori d’inviare al Medefimo, pria di con- 


figliar, di decidere, quell’ importante: preghiera, che nel 


‘principio del Regno fuo fu fatta già dal Sapientiffimo tra’ 


Monarchi: da m:bi Sedium tuarum affiffrieen: Saprentiam (1); 


| dlal che fenz” altro fegul, che'alfittiti da quella :mente Divi- 


na, ed illuftrari da' chiari raggi di quell’ Everna Sapienza » 
feppeno con tanto credito mantenere il decoro di quelta Sa- 
la; aflicurarfi la Libertà della Patria ; regolare con sì bell" 
ordine Ì’ iucumbenze de’ Magiltrati, e promuovere con op- 
portuni provvedimenti l’ utile, ed i.vantaggi di quefti. Popo- 
lì. Maraviglia dunque non fia, fe camminandofi anche al 
prefente dietro l’ orme gloriofe de’ primi Volttri Legislatori, 
abbiate , Sereciffimo Principe , Eccelfi Padri, la lieta for- 
te , di godere e tranquilla la Pace, e ficura la Libertà; di 
vedere ricolma: d'ogni fuo bene l'amata voitra Repubblica; 
e fopra tutto d' àvere un Popolo sì obbediente, e fedele, 


«che con la fteffa efpreffiva del gran Dottor delle Genti, poi- 


fiate dirlo , ed il voftro contento, e la voftra Corona: «au- 
dium meum, @° Corona mea (2). Grazie pur mille volte a 
quell’ Eterno Divin Figliuolo, che vi eleggeite per Confi- 
gliero, per Guida, per Efemplare, che a voi communican- 
do lo Spirito del Configlio , per ben rifolvere 3 lo Spiri- 
to della Fortezza, per ben difendeivi ; lo Spirito della. 
Scienza, per ben’ intendere (3), lo Spirito della Pietà, 
per provvedere, per ben foccorrere; fece sì, che fotto 
d’ un così giufto, sì pio, ed amorofo Governo vi vedefte, 


da’ voftri Sudditi temuti infieme, ed amati: poichè ravvì- 


fandofi in Voi tra loro unite con dolce lega la Maeftà, e 
l’amore; Siccome l'una transfufe in efli un profondo rifpet- 
to, una cieca obbedienza, un finceriffimo offequio ; così 
}’ altro gli moffe a praticare verfo di Voi una tenera cor- 


 rifpondenza, una amorevole gratitudine, ed una ftabile fe- 


deltà. Dunque per non fcoftarvi giammai da così utile, e 
così retto regolamento, nel promulgar nuove Leggi; nel 
ormar nuovi ordini; in ogni voftro Configlio , in ogni vo- 





18 ” | NE 
itra Adunanza Ipfum auditei per far buon ufo del poter ve. 
‘ftro; per non sbagliarla nell’ elezion de’ Miniftri, nelle pro- 
‘mozioni: alle.Cariche . Ipfum audite nel premiar chi n° ha l 
‘merito », -nel punir chi fu reo; acciocchè , nè la troppa in- 
ig dulgenza, nè il foverchio rigore vi faccia ufcire dal giulto 

dA ‘tramite ‘ della Virtù. Ipfum audite. Per goder finalmente, 
e fenza pericoli; fenza contrafti Ja Libertà , e-la Pace: Ipfum 
audite-z tanto mi comprometto dalla’ Voftra Pietà } tanto 
mi fa (perare la favia Vo@tra condotta; e tanto di felicità, 
‘e di bene averà fempre la fortunata Voltra Repubblica , fe 
‘nelle gravi, premurofe incuinbenze di queito Luogo, da 
Voi fi abbia la mira a Dio... MILA TT 
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